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Un tei coraggio 
ministro 
De Lorenzo 
SERGIO T IMONE 

A vete letto il dossier De Lorenzo sul marciume 
che alligna nelle Unita sanitarie locali? Nella vi
ta politica italiana c'è un paradosso che sta di
ventando regola: con una contaminazione lin-

a a _ guistica italo-inglese, potremmo chiamarla self-
opposizionc: il governo si fa avversario di se 

stesso. Il fenomeno, sia chiaro, non va confuso con quello 
che nei prirr i anni Settanta procurò astiose critiche all'alio-
ra segretario socialista Francesco Oc Martino, cui si rimpro
verava la cosiddetta politica del doppio binario. Al di la di 
talune conlridcizioni forse inevitabili, quella politica - che 
esprimeva lo sforzo dei socialisti di conservarsi coerenti alla 
loro tradizione operaia e riformati ice pur da posizioni di 
governo - aveva una sua logica e un suo decoro. Al contra
rio, la self-oppo sizione che va di moda oggi nasce il più del
le volte dall'iniziativa estemporanea di un singolo ministro, 
eh* raccogli-; dati catastrofici sul settore di cui è responsa
bile e li rende pubblici, in un rutilare di titoli giornalistici 
che strillano indignazione angosciata, finche tutto lenta
mente si acquie'a e le cose restano come prima. 

Non stiamo polemizzando in particolare con Francesco 
De Lorenzo, che non è dei peggiori. Il suo predecessore al 
ministero della Sanità. Carlo Donai Cattin. praticò una self-
opposizione ancor più devastante perché impostò (ulta la 
propria attività ministeriale sul tentativo, in buona parte riu
scito, di sabotare una legge dello Stato, quella sull'aborto. 
Almeno sotto questo profilo l'avvento del liberale De Loren
zo - che Ira l'altro in questi giorni ha opportunamente 
preannunciato il proposilo di non porre veti all'introduzio-
nc in Italia della pillola abortiva francese - è stalo un passo 
in avanti. Ma e diflicile sottrarsi al dubbio che la sua vee
mente offensiva contro le degenerazioni del sistema sanita
rio pubblico nasca non tanto dalla volontà di risanarlo, 
quanto dal proposito inconfessato di accelerarne l'estinzio
ne a vantaggio della medicina privata. 

Soprattutto, e la metodologia adottata che lascia la sen
sazione di un gioco diretto all'inganno dell'opinione pub
blica. Governare non significa lanciare denunce apocalitti
che sulle cose che non funzionano. Governare significa 
raccogliere dati sul vizi delle amministrazioni, verificarli, ed 
operare per l'eliminazione di tali vizi, degli abusi, delle di
sfunzioni. Strillare prima e qualcosa che somiglia ad un ali-1 
bi propagandistico in cui la chiacchiera nevrotica sostitui
sce l'azione di governo. . . . 

D a quando Achille Occhelto - wsndo preso atto 
del danno causato dalla lottizzazione partito
cratica delle Unita sanitarie locali - ha dichiara
to la disponibilità del Pei a non far rientrare i 

^ . H , propri rappresentanti in quegli organismi, tutti 
all'esterno sembrano pensare che quella deci

sione comunista sarà, in una materia tanto ingarbugliata, 
l'atteso toccasana. Il Pei ha le carte più in regola di altri per 
aver sollevato il problema: però, se i posti lasciati vuoti dai 
suoi rappresentanti saranno tranquillamente lottizzati fra 
gli altri partiti, tutto procederà come prima o peggio. 

Nei giornali, a proposito del dossier ministeriale sulle 
Usi. abbiamo letto titoli come -De Lorenzo fa i nomi». Ingo
lositi, abbiamo compulsalo le quindici cartelle ministeriali, 
scoprendovi per esempio che il presidente del Comitato di 
gestione della Usi di Monlalto Uffugo, in Calabria, ha fatto 
la propria campagna elettorale utilizzando fondi pubblici. 
Ammazza, che coraggio questo ministro De Lorenzo. Ha 
fatto i nomi: ha inchiodato alle proprie responsabilità il pre
sidente della Usi di Montalto Uffugo. Forse, trattandosi di un 
Comune della Calabria, avrebbe potuto chiedere piuttosto 
informazioni 3 un suo collega di governo, quel ministro Mi-
sasi che sulla Calabria sa tutto perché ne 6 II supremo tuto
re democristiano. 

Il dossier De Lorenzo cita pure il caso della Usi 11 di Pe
scara, che non utilizza un ospedale costruito diciassette an
ni fa, e che rinvia i concorsi per poter prorogare gli incarichi 
già decisi. Su Pescara e sull'Abruzzo regna un altro autore
volissimo capoclientela democristiano, il ministro Remo 
Gaipari. Se De Lorenzo si fosse rivolto a questo suo collega 
di governo per chiedergli notizie su quell'ospedale miste
riosamente inutilizzato da diciassette anni, avrebbe scoper
to dove hanno origine le furbizie di potere che inquinano le 
unità sanitarie abruzzesi. Già, ma e molto meno rischioso 
esibirsi in una bella denuncia sdegnata, che rischiar di gua
stare i rapporti politici e personali con influenti colleghi di 
governo. 

Il ministro del Tesoro sollecita Patrucco. I sindacati confermano: «Prima si firma» 
Martedì l'incontro decisivo. Tavola rotonda dell'Unità con giovani operai metalmeccanici 

Carli incita gli industriali 
«Siate duri sui contratti » 
E adesso un ministro della Repubblica, Guido Carli, 
grida la «carica» agli industriali che non intendono 
rinnovare i contratti dei metalmeccanici. I sindacati, 
intanto, con nuove dichiarazioni di Marini e Benve
nuto, confermano lo sciopero generale se martedì 
la Confindustria non correggerà le proprie scelte. 
Patrucco, a nome degli imprenditori, rivendica da 
Andreotti misure adeguate. 

BRUNO UGOLINI 

• • ROMA II governo ha fatto 
sentire la sua voce sui contratti 
di lavoro. È stato il ministro del 
tesoro Guido Carli a prendere 
la parola ieri, di Ironie all'as
semblea degli industriali di 
Trieste, dopo l'intervento di 
Carlo Patrucco, vice-presidon-
te della Confindustria. Un cor
teo di operai metalmeccanici, 
poco prima, aveva manifestato 
davanti al palazzo dove si svol
geva la riunione. Ed ceco le 
parole testuali di Carli, riserva
te ai lavoratori, con toni un po' 
ironici: -Fanno bene a fare 
chiasso». E poi: «Inciterò Pa
trucco a comportarsi in modo 
da fargliene fare ancora di più, 
perché gli antagonismi sono 
necessari al rispetto delle auto
nomie. Un vero e proprio "in
citamento» all'ala più aggressi
va della Confindustria affinchè 

insista nell'atteggiamento teso 
a rendere impossibili trattative 
positive per il rinnovo dei con
tratti di lavoro dei metalmec
canici, dei chimici, di altre ca
tegorie dell'industria. Il gover
no, con il ministro Battaglia, si 
era già mosso in questa dire
zione, promettendo il proprio 
intervento affinchè non venis
se effettuala, come chiedeva
no Cgil, Cisl e Uil. la proroga 
della legge sulla scala mobile. 
Ma ieri a Trieste Carlo Patrucco 
ha chiesto di più. Il piano trien
nale del governo, ha detto, va 
bene, -ma come è possibile at
tuarlo di fronte a piattaforme 
contrattuali che prevedono au
menti di oltre il 40 per cento?». 

E aveva chiesto al go.erno ri
sposte sul costo del avoro e 
sulla fiscalizzaziore degli one
ri sociali. 

L'uscita di Car 1 senbra an
che voler spingere Cgil, Cisl, 
Uil a confermare la ventilata 
ipotesi di sciopero generale. 
Un incontro decisiva tra im
prenditori e Contenz ion i è 
previsto per martedì. Trentin 
ha già detto che l'ullim a parola 
(sciopero generalo o no) spet
ta alla Confindustria. Noi ave
vamo detto a Pinhfarina. ha ri
cordato ieri Franco Marini, di 
essere disposti, dopo i contrat
ti, a discutere su tutto. I.a verità 
è, ha aggiunto Giorgie- Benve
nuto, che gli attuali ve liei del
l'associazione imprenditoriale 
sono in difficolta od allora cer
cano «nemici esterni». 

La slida dei contralti è dun
que più che mai aperta. «L'Uni
tà» ha voluto ascoltare le testi
monianze di sei g ovar i operai 
della Fiat di Torino, di Milano, 
Pontedera , anche in prepara
zione della Conferenza nazio
nale sulla Fiat organizsata dal 
Pei venerdì e saba.o de la pros
sima settimana a Torino. 

LA TAVOLA ROTONDA A PAGINA 12 

Contestcìzioni in Cgil 
«Siamo senza regole, 
vogliamo democrazia» 

STEFANO BOCCONETTI 

• • ROMA. Talmente tnnti 
che la sede della Cgil. a no
ma, non li ha potuti contene
re. Cosi l'assemblea <!• r>00 
•quadri», dir genti, ma Mipr ìt-
tutto delegali di fabbnc.i e lei 
ministeri della Cgil - nui i l i 
per discutere il documento 
sulla democrazia sindac.ile. 
che lutti chiamano "il de» u-
mento dei 39» - s'è trasfenta 
nell'anfiteatro della Cisl. L n-
contro - presieduto da Pai lo 
Franco, aperto da Adriana 
Buffardi e concluso da l'.su .to 
Bertinotti - ha rivendicato la 
definizione di nuove regole 
nel rapporto tra sindacate e 
lavoratori. Regole che posso

no - "devono» - essere speri
mentate subito: in questa sta
gione contrattuale, insomma, 
gli accordi dovranno passare 
al vaglio del referendum nelle 
fabbriche. Nuove regole, e ie 
l'assemblea ha chiesto anche 
per quel che riguarda la v ta 
interna della Cgil. È stato pro
posto il superamento de'la 
•logica delle componenti», 
che paralizza l'organizzazio
ne, e l'affermazione del prin
cipio: una -està, un volo. Ma 
questi 500 vogliono dar vita ad 
una nuova -corrente»? Netto il 
diniego dei protagonisti. "Chi 
ci accusa di questo, vuole elu
dere i problemi che sollevia
mo..,». 

A PAGINA 11 

Capovolgete 
l'Unità 
troverete 

mnroiAi 

Ci seno le due pattine quotidiane di "Cuore Mundial" e do
mani non dimenticate (Cuore settimanale). In questo nu
mero- il dramma di GiorRio Bubba. Per «i grandi sponsor di 
Italia 90- la vera storia del cioccolato Mais Continua il Pre
mio Control tra gli inviati negli stadi II nostro esperto Ciro G. 
Baratalle difende Paolo Valenti. 

A Roma prende 
il via 
la Costituente 
delle donne 

Un teatro Centrale stracol
mo ieri a Roma ha visto il 
primo incontro fra comuni
ste e donne di altre espe
rienze politiche, sindacali-
ste, esponenti dell'associa-
zionismo, intellettuali ime-

«—•••••"•»»»»^"^"—«—•""^•^•» ress.ite alla Costituente. Au
tonoma, limite della politica, istituzioni, rappresentanza, 
programma della nuova formazione ecco gli argomenti. Un 
dibattito Ira donne durato sette ore che t1" stato anche il pri
mo banco di prova, il primo «bagno sociale, della Costi
tuente promossa dal Pei. A PAGINA 3 

Cossiga-Csm: 
il Quirinale tace 
sulle rivelazioni 
deir«Espresso» 

Silenzto-di tomba al Quirina
le sulle notizie pubblicale 
dall'Espresso circa l'inten
zione di Cossiga di inviare 
un messaggio alle Camere 
sui problemi della giustizia. 
Secondo il settimanale, in 

•»*"•»••»»»•»»•»******••"•»•»»»•»»•— e ( j j C 0 | a domani. 1 poteri del 
Csm, le funzioni del ministero della Giustizia, e i ruoli del pm 
sono i tre problemi che il presidente della Repubblica sotto
porrà al Parlamento. Il ministro Vassalli ha dichiarato di 
«nonessere inten?'^natoad interferire». , 0 . a u . « 

Alilarme 
per il disastro 
ambientale 
all'Est 

Per la prima volta ieri alla 
conferenza ecologica pa
neuropea di Dublino i pae-si 
dell'Est si sono misurati con 
l'Occidente sul problema 
dell'inquinamento ambien-
tale sulla base di dossier, ci-

<^™™™™1™,—^^^^•"™"^ fre e stime piec.se. Il quadro 
che emerge è molto più grave del previsto: «Verso Est, a venti 
minuti di volo da Bonn - ha commentato Ripa di Meana, re
sponsabile Cee per l'ambiente - la durata media della vita è 
da sette a dodici anni più co,'.a a causa del massiccio inqui
namento industriale». A PAG |NA 9 

Falso documento 
Su Ustica 
un'altra bugia 
Non era una coincidenza, come avevano tentato di 
far credere presentando un documento falso datato 
1 aprile 1980. L'esercitazione Synadex era stata «co
struita» ad arte per impedire ai radar di Marsala di 
vedere cosa accadeva sul cielo di Ustica la sera del 
27 giugno di dieci anni fa. Un depistaggio «preventi
vo». Un'altra storia delle bugie che hanno accompa
gnato l'inchiesta, rivelata da Rinascita. 

GIANNI CIPRIANI 

• i ROMA. I servizi sapevano 
che i corridoi acrei sarebbero 
stati invasi da caccia militari. 
Cosi, all'ultimo momento, per 
far disattivare parzialmente i 
radar di Marsala, decisero di ri
correre alla Synadex, presen
tandola successivamente, in 
un documento falso, come 
un'esercitazione decisa già da 
due mesi. Questa ennesima 
storia di depistaggi, bugie e re
ticenze che hanno accompa
gnalo le indagini sulla tragedia 

di Ustica è ricostruita in un ser
vizio che apparirà sul prossi
mo numero di Rinascita. Nel
l'articolo, viene rivelato anche 
che una delle bobine di Marsa
la consegnata ai giudici ha una 
durata di quattro volte supcrio
re alla media: un'altra manipo
lazione. Sulla vicenda è inter
venuto Gianni Cervelli, mini
stro della difesa del governo 
ombra. «Tutti coloro che sono 
stati chiamati in causa si pre
sentino spontaneamente alla 
magistratura». 

A PAGINA 5 

Scontri tra inglesi e olandesi: 30 feriti, 40 fermati e due arrestati (uno aveva una pistola) 

Paura di hooligan, Mondiali in trincea 
Ore di guerriglia urbana a Cagliari 

Trenta feriti, quaranta fermati, due arrestati (uno 
andava allo stadio con una pistola), sassaiole, mac
chine danneggiate, vetrine infrante. Ecco il bilancio, 
provvisorio, della vigilia di Inghilterra-Olanda a Ca
gliari. Qiuel che si temeva è dunque accaduto. Una 
minoranza di hooligan inglesi ha scatenato ieri sera 
la guerriglia e ha messo a dura prova l'imponente 
schieramento di polizia. La partita è finita 0-0. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLO BRANCA 

••CAGLIARI. Un'ora di guer
riglia in piena regola. L'hanno 
scatenata un migliaio di hooli
gan poco dopo le 18 mentre i 
tifosi del l : due squadre si re
cavano a lo stadio. I tafferugli 
sono nati proprio quando le 
forze dell'ordine hanno dirot
tato il coneo dei sostenitori in
glesi, per impedire che venis
sero a contatto con i suppor-
ters dell'Olanda. Le strade in
torno al Janl'Elia sono state 

bloccate, mentre un migliaio 
di hooligan iniziava una fitta 
sassaiola contro le forze del
l'ordine, contro le macchine 
in sosta e alcune vetrine della 
zona. Carabinieri e polizia 
hanno caricato e ne è scaturi
to un corpo a corpo. Dopo cir
ca un'ora la situazione è tor
nata sotto controllo e circa 
500 tifosi sono stati bloccati. Il 
bilancio: trenta feriti, quaranta 
fermati e due arresti. 

Un momento degli scontri tra tifosi inglesi e forze del 'ordine prima dell'inizio della partita Inghilterra-Olanda LUCA CAIOLI A PAGINA 2 2 

Trentacinque tifosi romeni chiedono asilo politico all'Italia 

A Bucarest l'incubo non è finito 
«La Securftate era tra i minatori» 

DAL NOSTRO INVIATO 
GABRIEL BERTINETTO 

G. BOCCHI - M. CERUTI 
E. MORIN 

TURBARE 
IL FUTURO 

Un nuovo inizio 
per la civiltà planetaria 

DISTRIBUZIONE GRUPPO EDITORIALE GIUNTI (FIRENZE) 

••BUCAREST. I minatori fi
nalmente hanno lasciato la 
capitale romena, Paura e sol
lievo, in queste ore, si mi
schiano. E in molli a Bucarest 
giustificano l'operato dei 
mazzieri venuti da lontane mi
niere a riportare l'ordine in cit
tà. Nella sede di «Romania Li
bera», che anche ieri non è 
stala stampata, incontriamo il 
commentatore Uly Valureanu 
che manifesta le sue preoccu
pazioni: «l.a gente comincia 
ad avere davvero paura. Sa 
chi e il capo della delegazione 
di minatori che l'altro giorno e 
venuta qui a lanciarci addos
so ogni sorta d'accusa? Un tal 
Camarescu, ex ufficiale della 
Securitate-. 

Ai pretoriani in partenza 
per i luoghi di provenienza, il 
presidente lliescu ha rivolto 
sentite parole di ringrazia
mento. «Elementi di destra, 
dentro e fuori la Romania, 
complottavano per prendere 
il potere, vi siamo grati per 
averlo impedito. Ma lo spirilo 
di lotta e di vigilanza non deve 
venire meno». Replicando 
uno dei minatori. Miron Co
sma, ha detto: «Era nostro do
vere intervenire e dare alla cit
ta una lezione di democrazia. 
Se necessario, torneremo". 

A Roma Irenlacinque tifosi 
romeni al seguito della nazio
nale di calcio hanno chiesto 
asilo politico alle autoriti ita
liane. 

Moniti c-Vitali editori 
A PAGINA 9 

L'orgoglio ferito della tribù bianca 
M Camerun, Egitto, Costari
ca... Non sono le Nazioni Uni
te. Sono le sorprese- de. Mon
diali di calcio. All'improvviso, 
cogliendo di contropiede gli 
esperti e icor.nneniatori squa
dre di giocatori neri e dol Ter
zo mondo hanno messo in pe
ricolo nazionali famose nella 
storia calcistica, tiall Argenti
na, campione del riondo 
uscenti?, alla Scozia. È istrutti
vo rovistare fra le pieghi: della 
cronaca, seguire il commento, 
infiorettato di luoghi comuni e 
di pregiudizi cosi candidi da 
apparire patetici, dei cronisti 
sportivi durante le partite, il lo
ro stizzito parteggare per la 
grande Germania, per .'indo
mabile Inghilterra. 

Fra le funzioni sociali dei 
mondiali di calcio, c'è forse 
anche quella dell'allacciarsi 
sulla scena storica dei paesi e 
dei rappresentanti delle cultu
re che (ino a ieri erano consi
derate per principio inleriori, 
Nella sorpresa va anche regi
strata una nota di frustrazione 
e di inconfessata paura: la «tri
bù bianca» non ha più il mono
polio della storia Tecnica
mente ed economicamente 

forte, la «tribù bianca» è demo
graficamente debole, si tenti» 
oscuramente condannati .ni 
una posizione di minorali/, > su 
scala planetaria, sta sviluppan
do il complesso dell'assedio. 
Dire, in queste condizioni, che 
stiamo andando verso una .so 
cietà multiculturale e multroz-
ziale non e una professioni' di 
fede e neppure un generico, 
demagogico auspicio. I. una 
semplice constatazione, Iti rile
vazione di una tendenza '.rimai 
chiara, che del resto corri spon
de ad un bisogno profondo di 
nequilibrio mondiale fra popo
lazione e risorse che si pcIreb
be lar tacere solo a COMÒ di 
sofferenze inaudite, se non di 
veri e propri genocidi. 

Prendere alto di quest.i ten
denza non sembra du"i< |*.ic 
una sprovveduta conces'inne 
al populismo. Vuol dire se Itan-
to non chiudere gli occhi da
vanti alle caratteristiche emer
genti del mondo in cui l'ivu-
mo, Non vuol dire invoccirr la 
confusione babelica delle lin
gue e degli stili di vita, l'es. Mu
sino o il sincretismo improwi-

FRANCO FERRAROTTI 

salo delle tradizioni culturali 
specifiche. Significa semplice
mente interrogarsi sulle condi
zioni e sulle possibilità di con
vivenza fra culture diverse, eli 
incontro pacifico e di dialogo 
fra mondi di pensiero e di 
esperienza differenziati. 

È curioso e per qualche 
aspetto inquietante che studio
si seri come Salvatore Palidda, 
ricercatore parigino, e Giovan
na Campani, dell'Università eli 
Firenze, non si rendano conto 
di queste esigenze elementari. 
A loro giudizio, si danno in 
proposito due «modelli»; quel
lo francese, e he ritengono giu
stamente calibrato sulla strut
tura e sui modi di intervento di 
uno Stato forte, dotato di una 
precisa coscienza nazionale, 
alieno dall'inseguire illusorii? 
chimere terzomondiste e 
quello italiano, che si presenta 
al contrario confuso e lassista, 
scandalosamente aperto, a lo
ro parere, a tutti gli africani, 
per esempio, che bussino alla 
sua porta, fo-se per la sempli
ce, ma grave ragione che non 
e un vero Stato nazionale, che 

è debole, che non sa difendere 
le sue prerogative e che addi
rittura serr bra aver proposto di 
dare il volo agli immigrati cx-
tracomumtari. 

La tesi dei due studiosi e 
contenuta in un saggio di pros
sima pubblicazione nella rivi
sta Peup'is Médilerranéens, 
dedicato ai problemi del razzi
smo. Naturalmente, parecchie 
osservazioni sono tutt'altro 
che volgar o poco serie. Mi im
pressiona però l'impianto ge
nerale del loro ragionamento, 
che mi sembra tutto fondato su 
un'idea di Stato nazionale au
toritario o, com'essi pudica
mente elicano, «regolatore», e 
su un p-eiiudizio eurocentri
co, che rie 'a gli inconsapevoli 
nipotini di Cìobineau. 

Com'è passibile porre la 
questione i*,el dialogo intercul
turale, ci .e - ripeto - non signi
fica grossolana confusione 
delle culture (si tranquillizzi 
l'on. Laurii Balbo1), se prima 
non si chiarisce e non si ab
bandona con decisione il pre
giudizio c'jroccntnco, vale a 
dire il pregiudizio che scorge 

nella cultura europea occiden
tale il termine normativo fon
damentale, rispetto al quale 
ogni altra cultura è da conside
rarsi solo come precultura, in
cultura o cultura, per cosi dire. 
abusiva? 

Da questo punto di vista, 
molti discorsi sull Europa unita 
prossima ventura non sono del 
tutto rassicuranti. Dalle pro
spettive di Giovanni Paeilo II, 
che vede in un'Europa cristia
na una sorta di nuova edizione 
del sacro romano impero, ai 
propositi di Francois Mitter
rand che sembra a tratti sogna
re un impossibile ritomo di 
grandeur che vedrebbe nella 
Francia il cuore dell'Europa e 
magari del mondo, il pregiudi
zio eurocentrico non ha cessa
to di fare le sue vittime, più o 
meno illustri. La crisi odierna 
dell'Europa è da vedersi in 
questa sua incapacità di pen
sarsi come unità, ma non co
me la gaullista «Europa delle 
patrie» bensì come compagine 
sovranazionale, in cui razze e 
culture differenziate, ricono
sciute e valonzzate nella loro 
specificità, possano dialogare 
e convivere. 
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